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IL SUPERMARKET

Pellicole
in vendita
come
prosciutti

È l’effettodellaglobalizzazione.
Formuladimodaallaqualesi
ricorreditantointantoper

sintetizzareunproblemadicuisfug-
geil sensoeincuitutti isoggettidel
contenderesembranoavereragione.
ValeancheperlaricettaMultiplex,
gli ipermercatideifilm,l’ultimori-
medioescogitatoperporreunargine
allacrisidipresenzenellesaleitalia-
ne.

Dalloropuntodivista,hannora-
gionegliesercenti,quandoafferma-
nochenonc’èaltrasoluzioneper
vendereilprodottocinema(chésem-
prediprodottosideveparlare);han-
noragionegliamericanicheguarda-
nosoloalbusinessedelrestogliene
importapoco;hannoragioneipicco-
ligestoridisalemonoschermo,che
dopol’aperturadeiMultiplexfuori
dalleportedelle lorocittàvedonoil

pubblicoconil lanternino;hannora-
gioneidistributoridellamajors,che
voglionopiùschermiperrischiarei
blockbusteranched’estate;ehanno
ragioneglispettatori,chealcinema
civannopermangiareilpaninoco-
medavantiallatvelefamiglieche
negli ipermercatidei filmuntitolo
perpassarelaseratalotrovanosem-
pre.

Inquestomondodiragionilecitee
contrapposte,ragionarediventadif-
ficile.Soprattuttopartendodall’i-
deacheunfilmsia(osiaancora)un
beneculturale.Maancheguardan-
dolocomeunaspeciediprosciuttoa
24fotogrammialsecondo,qualcosa
sfugge.Perchépiùchel’effettodella
globalizzazione, ilproliferarefrene-
ticodeiMultiplexricordalalegge
dellagiungla.Oppureperesserepoe-
tici(esalvarequelpo‘divalorecul-
turalechesipuòancorasalvare),so-
migliaall’evoluzionedellaspecie:il
grandechesisostituiscenellascalaal
piccolo,perestinzionedelsecondoo
perchésel’èmangiato.Mainquesto
nuovocorso,c’èpurequalcosache
nonconvince.

Contiallamano,lecattedralidel-
lospettacoloincassanobene.Edove
perdono, laflessioneèridottarispet-
toallamedianazionaledellesale
monoschermo.Èundatoinconfuta-
bile.

Peccatocheapagareilprezzodel
successodeiMultiplexsianoipiccoli
cinema,conundecrementodelle
presenzeanchedel60%.Diconoi
saggidellaglobalizzazionecheil
progressononsipuòfermare.Ein
nomedelprogressoc’èsemprechici
lascialepenne:èlastoriadelmerca-
to,chehaleggispietate.Diconogli
addettidelcommerciocinematogra-
ficochenonc’èaltrasoluzione:spia-
ceperipiccoli,macosìèseanchenon
vipare.Logicamente,ancorauna
voltahannoragioneloro.Malogica
allamano,ilcanechesimordelaco-
dadistradanefapoca.Giraegirasu
sestessoemacinachilometri insur-
place.Allafine,però,èsemprelìdo-
v’eraprima.Solounpo‘rimbambito
dallafatica.

B.V.

Una sala del
Multiplex
Warner Village
di Torri di
Quartesolo a
Vicenza

«E del carrello del super, che ne
faccio?». «Lo deve lasciare al-
l’ingresso, vicino alla bigliet-

teria del cinema». Nelle periferie di al-
cune città, questo dialogo che sembra
rubato ad una pagina delle cronache
marziane, è già una realtà. Incredibile
fino all’altro giorno. Come l’idea della
spesa del sabato sera seguita dalla visio-
ne di un film. Con ancora il panino fu-
mante nel sacchetto in una mano e la
confezionedibottigliediacquaminera-
le nell’altra. È il futuro che avanza, due
passi oltre la cassa dell’iper-mercato.
Duecento metri a sinistra del bancone
dei surgelati. Città ai confini delle città,
i centri commerciali con annesso Mul-
tiplex, si stanno moltiplicando. Esatta-
mente come il girod’affaridichihacol-
to l’attimo. Solo per fare un esempio, la
Grande Mela di Verona, grazie allo spa-
zioentertainment(èlafreddadefinizio-
ne imprenditoriale che viene data del
cinema multischermo costruito accan-
to ad un centro commerciale), ha au-
mentato in poco tempo le presenze del
40% e il fatturatodel24%.Ehapure fat-
to da locomotore agli affari del Multi-
plex Warner Village. «È l’effetto che si
ottieneunendol’aspettoemozionaleal-
lo shopping», dicono gli esperti del set-
tore, che stanno freneticamente tempe-
rando le loro matite per sfornare nuovi
progettiaciclocontinuo.

”Business is business”, è la parola
d’ordine di una contaminazione che fa
di pedalini, giarrettiere, polli fritti, va-
sche in Moplen, frutta, verdura e il fac-
cino di Julia Roberts un’unica grande
vetrina commerciale. «I primi a speri-
mentare la formula sonostati gli ameri-
cani, con un grandissimo successo», ri-
corda Gino Antonacci, direttore com-
merciale patrimonio della «Trema»,
multinazionale francese del gruppo
Macif, mutuelle assicurativa associata
con l’italiana Unipol, che si occupa di
layout e integrazione tra multisale e
centri commerciali. «L’abbinamento
permette di dare continuità all’offerta
commerciale durante la settimana e
nelle ore più prossime alla chiusura dei
centri».Tradotto sull’orologio:dalle20
alle 22, quando i piazzali davanti agli
iper smobilitano e le cattedrali dello
shopping tornano ad essere solo dei
quadratonidicementoneldeserto.

Unarealtàdivuotoaperderecheilci-
nema a portata di mano ha cancellato.
Vista in un’ottica di rivalutazione delle
periferie, l’innovazione haancheaspet-
ti positivi. Ancora più positivi diventa-
no se li si analizza con il registratore di
cassa. «ConiMultiplexèpossibile avvi-
cinare al centro commerciale unconsu-
matore molto motivato e corretto», sot-
tolinea Antonacci. Nell’ordine: fami-
glie, coppie e gente comunedispostissi-
ma a consumare e poco perdisposta a
creare confusione. Un mondo perfetto,
insomma, nel quale la partita doppia si
sposa felicemente con l’ordine pubbli-
co. Talmente perfetto che le multina-
zionali americane hanno scatenato una
guerra per accappararsi ogni metro di
suoloutile.

La prima a posizionarsi nel nuovo
mercato è stata la major Warner.Segui-
ta a ruota dal circuito Uci della Para-
mount. «E nel giro di qualche anno ne
arriveranno molte altre», promette An-
tonacci. Tabulati dell’Ance, l’associa-
zione nazionale dei costruttori edili, si
puògià immaginaredove.Napoli, tanto
per citare una città, è in testa alla lista:
nel rapporto tra popolazione e schermi

esistenti, all’ombra del Vesuvio c’è an-
cora posto per 67 schermi, pari a 7,5
multiplex. Ultima in classifica è Roma,
dove addirittura c’è un esubero di 66
schermi.Tant’è che l’indicedi frequen-
za annua di una sala di uno spettatore
dellaCapitale (4,14)èdecisamenteinfe-
riore a quella di Milano (5,7). Un dato
che, però, ai fautori di questo calcolo
aritmetico che moltiplica mattoni e
scontrini fiscali, poco importa. E meno
ancora importa ai soggetti (intesi come
majors) che partecipano al nuovo busi-
ness, curarsi della diversificazione del
prodotto che viene offerto sui loro
schermi.

Leggi alla mano si corre anche il ri-
schio di scambiarli per disinteressati
difensori del cinema italiano. Cita in-
fatti il testo: «il 20% dei posti, in non
menoditresale,devonoesseredestinati
abitualmenteallaproiezionedi filmita-

lianiedeuropei».Piùcontortodicosì, il
legislatore non poteva essere. Basta un
blockbuster come Il ciclone o Tre uo-
mini e una gamba, tenuto in cartello-
ne per qualche mese, per rispettare i
parametri, senza bisogno di fare ogni
volta il conto delle poltroncine. Né
più né meno come accade con la leg-
ge Mammì per l’affollamento pub-
blicitario: visto che il conto è fatto
sulle 24 ore, ad una rete è sufficiente
non trasmettere spot durante la not-
te per non sforare le quote.

Ma allora, questo mondo di cine-
ma e carrelli della spesa è proprio co-
sì perfetto? Mica tanto. Almeno non
così perfetto come appare sui lucidi
dei progetti. «Come esercenti italiani
siamo d’accordo sull’apertura dei
multiplex. Ma dove ce n’è bisogno,
rispettando delle vere esigenze e
scrivendo delle regole che siano cer-

te ed eque», è l’opinione di Lionello
Cerri, vice-presidente dell’Anec
(l’associazione dei gestori di cinema)
lombarda. «Il decreto Veltroni sul ci-
nema già sottolineava l’opportunità
di aprire nuovi impanti in luoghi
sprovvisti di cinema». L’invito, però,
sarebbe stato disatteso nella realtà,
con una distribuzione irrazionale dei
nuovi insediamenti cinematografici
sul territorio. Risultato, il Multiplex
Arcadia di Melzo tra poco si troverà
a concorrere, nello stesso bacino d’u-
tenza, con gli impianti di Segrate e
Pioltello di prossima apertura. Con
il risultato di dividere con altri sog-
getti un pubblico che non può, a dif-
ferenza degli schermi, moltiplicarsi a
piacimento. Insomma: dove uno sta-
va bene (l’Arcadia è ai primi posti
della classifica italiana per numero
di presenze), potrebbero finire per

essere costretti ad accontentarsi in
troppi del poco che passa il conven-
to.

Per non parlare del decremento
delle presenze nelle monosale dei
centri abitati: «Si sta verificando di
fatto un effetto di cannibalizzazione,
che va evitato», prosegue Cerri. «In
più, l’apertura di nuovi schermi non
ha prodotto un incremento del nu-
mero dei film in circolazione». Mo-
rale della favola: la novità, interes-
sante, in perfetta sintonia con i det-
tami della new economy, rischia di
implodere. Oppure, nella migliore
delle ipotesi, potrebbe addirittura
creare un circolo più vizioso che vir-
tuoso di multisale edificate senza un
criterio logico dove meglio capita e
in nome di una libera concorrenza in
un libero mercato, con molti, troppi
tetti e senza una legge.

Gli acquisti del sabato sera seguiti da un film
Si stanno moltiplicando nelle grandi aree urbane
i centri commerciali con annesso Multiplex

N o v i t à

Piselli verdi e Ombre rosse
Il grande schermo appeso
al carrello dell’ipermercato
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I N F O
Qual è
la differenza

Qualèladiffe-
renzatrauna
multisalaeun
Multiplex?
Nellaprima,
ognischermo
èdotatodiun
suoproietto-
re.Nelsecon-
do,lacabina
diproiezione
èununico
corridoionel
qualevengo-
nodispostii
variproiettori
arotazione.

M o d a e m e r c a t o

Ma le vecchie sale sono al tramonto
L amoltiplicazionedeiMultiplexèappenaco-

minciata.Allestruttureapertedaicolossi
americaniWarnerVillageaTorridiQuarte-

solo(Vicenza),Casamassima(Bari),Lugagnanodi
Sona,Montesilvino(Pescara)eRoma,eUciaCur-
noinprovinciadiBergamo,neiprossimianninesa-
rannoapertealtre50/60.Nelsolohinterlandmila-
nese,adesempio,sonogiàstateautorizzatelestrut-
turediVimercate(14schermi),Pioltello(dellabel-
gaKinepoliscon14schermi),Segrate(9),Cerro
Maggiore(12),Paderno(12).Allequalivannoag-
giunteanchel’impiantodiMilanoBicocca(18
schermi)eiprogettipernuovesaleaCesano,Roz-
zano(delcircuitoCinema5),eancoraPaderno.

ManelBelpaesedestinatoadiventareunapro-
cessionediMultiplex,inuoviprogettivengonosu
comeifunghi.ATorinoLingotto,Napoli,Avellino
(9sale),Venezia,SanGiovanniLupatoto(12scher-
mivicinoaVerona),Udine(6sale),FianoRomano
(10schermi),Belluno(6),Genova(14salenell’area
ex-Ansaldo),Perugia,Livorno.Unproliferaredi
cementoeproiettori,ditelonibianchiepoltroncine
divelluto:«Checipermetteràdiaumentaresempre
dipiùlepresenzeeavereancheinItaliaunastagio-

nedi12mesi»,hadettoallarivistadisettoreBox
Office Antonio Maldonado, direttore generale
del circuito Warner Village Cinemas. Messo co-
sì, sembrerebbe un nuovo miracolo italiano. La
panacea per i tanti, troppi mali dell’industria ci-
nematografica, che dopo il botto dei 110 milioni
di biglietti venduti nel 1998 (l’anno di Il ciclo-
ne), l’anno successivo è riuscita a portare a casa
100 milioni di presenze e nel 2000 sarà già un
successo staccare 102 milioni di tagliandi.

Certamente, l’incremento dei Multiplex, che
si rivolgono ad un pubblico generalista con un
ventaglio ampio di proposte (un vero e proprio
palinsesto di spettacolo studiato sui modelli te-
levisivi), ha aiutato a fermare l’emorragia. Ma
l’Uci Cinemas di Curno, aperto a metà dicem-
bre del 1999, ha sottratto alle monosale della
città circa il 50% delle presenze. Stesso discorso
a Brescia, dove il Multiplex Oz ha prodotto una
flessione del 60% delle presenze nelle altre sale
cittadine, Genova (- 40%), Silea (- 45% di bi-
glietti venduti nei locali di Treviso), Montesil-
vino (- 45% a Pescara) e ovunque, in periferia o
in centro, sono stati aperti dei Multiplex.

La tendenza, dicono gli esperti del settore, è
comunque irreversibile. E le grandi strutture re-
stano l’unica speranza di salvezza contro il logo-
rio della crisi. Addio vecchie sale in stile Nuovo
Cinema Paradiso, allora. Anche perché il gua-
dagno che un esercente ricava dalla vendita del
biglietto è minimo e difficilmente riesce a co-
prire i costi di gestione della sala. Molto meglio
gli incassi della pubblicità (che però è propor-
zionale al numero delle presenze) e delle inte-
grazione commerciali (bar, spuntini, eccetera)
che oggi rappresentato almeno il 20% del fattu-
rato di un locale. Il perché dell’improvvisa e
inarrestabile moltiplicazione dei Multiplex è fi-
glio di questa realtà, ma soprattutto di queste
cifre. E il film, il valore culturale dell’opera del-
l’ingegno? Non importa quasi più a nessuno.
Basta leggere il lapidario commento di Maldo-
nado: «Il pubblico sarà più motivato ad andare
al cinema, non solo per vedere il film, ma per
partecipare ad un evento all’interno di un in-
trattenimento collettivo». Meglio ancora se con
un panino in una mano e la birra nell’altra.

B.V.


